
Analoghi concetti, per quanto riguarda la via-
bilità, sono stati adottati per il Borgo Gesso e la
zona industriale di Madonna dell'Olmo.

Il piano di destinazione delle zone (Tavola 9)
è stato redatto coi più moderni criteri urbanistici;
esso prevede nell'area di ampliamento dell'aggre-
gato cittadino — che può considerarsi quella a sud
del Corso della Libertà di accesso alla Nuova Sta-
zione, e suo prolungamento verso Est — fabbrica-
zione intensiva alta; lungo il Corso Nizza e lungo
il Corso della Libertà; nelle due aree quasi rettan-
golari ai lati del Corso Nizza prevede invece fab-
bricazione intensiva media od estensiva media per
cui dovrebbe realizzarsi, colla esecuzione del piano,
una massa edilizia digradante, dai suddetti corsi,
verso sud e verso i cigli dell'altipiano.

L'obbligo della fabbricazione a portici, già im-
posto nei piani precedenti, lungo l'arteria princi-
pale della Città e lungo il Corso di accesso alla
Stazione, è stato confermato nel nuovo piano ed
opportunamente esteso alle strade che dal Corso
Nizza portano alle piazze progettate ai suoi lati.

Per il Borgo Gesso e per la zona industriale
di Madonna dell'Olmo, il piano di zonizzazione
indica fabbricazione intensiva bassa ed estensiva
alta e media.

Come nei piani precedenti è stata delimitata una
vasta zona di rispetto intorno al centro cittadino;
essa comprende : una striscia di terreno lungo il li-
mite sud del centro stesso; le scarpate dell'altipiano
di Cuneo, e ciò per evitare che, ripetendosi vecchi
errori, sorgano lungo di esse altri borghi meno-
manti l'aspetto panoramico della Città; un'ampia
area in sponda destra del Gesso ed una ancor più
ampia in sponda sinistra della Stura per evitare
con quest'ultima che si sviluppi la fabbricazione
lungo la statale Torino-Cuneo intercettando la vi-
suale verso la Città e creando aggregati eventual-
mente poco decorosi.

Nella zona di rispetto vige il divieto assoluto di
fabbricazione.

Alle altre aree comprese nel piano approvato,
situate oltre il perimetro della zona di rispetto,
eccezion fatta per quelle di Borgo Gesso e della
Zona industriale di Madonna dell'Olmo, è attri-
buita la qualifica di semirurale, il che significa:
divieto di fabbricazione, eccezion fatta per case co-
loniche, fattorie, ecc. con un massimo di area co-
perta di mq. 200 su mq. 4000 di terreno; è però
lasciata al Comune la facoltà di concedere entro i
borghi esistenti, costruzioni del tipo estensiva alta,
media od a parco.

Tale divieto tende ad evitare che la fabbrica-
zione si disperda oltre le vaste aree assegnate allo
sviluppo della Città e dei borghi, creando dei pic-
coli aggregati e conseguenti obblighi per il Comune
di giungere ad essi coi suoi servizi dell'acqua,
gas, ecc.

Le norme tecniche per l'attuazione del piano
precisano i vincoli relativi ad ogni zona; essi sono
riassunti nella Tabella A (v. pagina 377).

Piani integrativi.
Le ragioni per cui la zona di Via C. Brunet

fu stralciata dal piano regolatore generale cittadino

e dovrà essere oggetto di un nuovo piano inte-
grativo, sono chiaramente espresse nel decreto 7
febbraio 1950.

Non altrettanto chiari sono i motivi per cui non
fu approvato il piano regolatore generale comunale
per quella parte di territorio esterna al perimetro
del piano cittadino. Nella tavola 7 (Piano Comu-
nale) tale parte di territorio è dichiarata semirurale
— come risulta dalla leggenda e dalle tinte conven-
zionali adottate — con che risulta determinato il
tipo di fabbricazione consentito in aperta campa-
gna e quello adottabile nei borghi; nella tavola
sono inoltre, fra l'altro, progettati alcuni amplia-
menti ed alcune varianti per la rete stradale, sono
contrassegnati i parchi da conservare, e sono indi-
cate le aree da destinare alla costruzione di nuove
scuole e ad altri impianti di interesse pubblico.

Parrebbe quindi che la compilazione del piano
comunale sia stata fatta a norma dell'art. 7 della
Legge Urbanistica. Il fatto che il Decreto 7 febbraio
1950 abbia limitato l'approvazione alla parte ri-
guardante il centro cittadino e le zone ad esso im-
mediatamente contigue, fa sorgere il dubbio che
sia necessario allestire un piccolo piano regolatore
generale per ogni frazione importante. Al riguardo
si chiederanno schiarimenti al Ministero facendo
anche istanza affinchè venga prorogato il termine
fissato per la presentazione degli elaborati integra-
tivi.

Intanto il Comune, in considerazione dello svi-
luppo che va assumendo la frazione S. Rocco, sita
sulla Via Nizza, alla distanza di circa 3 Km. dal
centro attuale della Città, ha predisposto per quella
frazione un piano regolatore generale che è stato
finora volontariamente osservato da coloro che ivi
hanno iniziato costruzioni.

Col piano regolatore cittadino già approvato, e
con quello di S. Rocco è assicurato lo sviluppo ra-
zionale ed ordinato della fabbricazione, della via-
bilità e dei vari servizi nella zona urbanisticamente
più importante del Comune.

Perciò colla recente ripresa edilizia, che ha tra-
sformato alcune zone della Città in operosi can-
tieri, e con lo svolgimento, già in atto, di un buon
programma di opere pubbliche deliberato dal Co-
mune, la Città di Cuneo sta sicuramente avvian-
dosi verso nuove e sempre più importanti mete nel
campo urbanistico ed edilizio.

Cesare Vinaj

NORME DI ACCETTAZIONE
DEI MATERIALI STRADALI
Commissione di studio dei materiali stradali

del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Sono usciti i fascicoli n. 1, 2 e 3 delle Norme di accet-
tazione dei materiali stradali per i: Catrami - Bitumi - Emul-
sioni bituminose. Prezzo Lire 120 per ogni fascicolo. —
In corso di redazione altri fascicoli che usciranno entro
giugno 1952.

I N F O R M A Z I O N I

Regolamento generale edilizio per la Città di Cuneo
TITOLO 1. - Norme preliminari.

ART. 1. - Opere edilizie soggette ad
autorizzazione. — Nel territorio del Co-
mune, non possono essere eseguite senza
la autorizzazione dell'Amministrazione
Comunale le opere seguenti:

1) costruzione, restauro, riattamento,
trasformazione in genere, demolizione,
anche parziali, sia interne che esterne,
di edifici, di muri di cinta e di soste-
gno, di ponti e canali;

2) scavi, rinterri di ogni genere e
modificazioni al suolo pubblico o pri-
vato con opere e costruzioni sotterranee;

3) apertura al pubblico transito di
strade private ;

4) coloritura e decorazioni dei fab-
bricati e dei muri di cinta in genere,
visibili all'esterno e anche all'interno
per i fabbricati aventi carattere artistico;

5) apposizione di tende aggettanti
sullo spazio pubblico ;

6) collocazione di insegne, di mostre
e di vetrine per botteghe, di tabelle o
cartelli, di lumi, di cartelloni od oggetti
a scopo di pubblicità e di qualunque al-
tro oggetto che a qualsiasi scopo venga
esposto od affisso all'esterno dei fabbri-
cati ;

7) collocazione di condotte del gas
e dell'acqua, linee elettriche, telegrafi-
che e telefoniche e relativi sostegni.

Ogni opera, in cui le strutture di con-
glomerato cementizio semplice od ar-
mato abbiano funzioni essenzialmente
statiche e comunque interessino l'inco-
lumità delle persone, dovrà essere co-
struita in base ad un progetto esecutivo
firmato da un ingegnere o da un archi-
tetto, nei limiti delle rispettive attribu-
zioni, ai sensi delle vigenti leggi sul-
l'esercizio professionale.

ART. 2. - Domande di autorizzazione.
— La domanda di autorizzazione ad ese-
guire opere previste nell'art. 1 deve
essere indirizzata al Sindaco, firmata dal
proprietario o da un suo legale rappre-
sentante, dal progettista e dal direttore
dei lavori e contenere l'indicazione del
nome del costruttore e dell'assistente,
debitamente abilitati. Gli eventuali cam-
biamenti del direttore dei lavori, del co-
struttore o dell'assistente dovranno es-
sere preventivamente denunciati.

Il progettista e il direttore dei lavori
debbono essere ingegneri o architetti abi-
litati ad esercitare la professione nello
Stato, ovvero geometri o periti indu-
striali edili, parimenti abilitati al detto
esercizio, nei casi e nei limiti asse-
gnati alla loro attività professionale dalle
disposizioni speciali che li riguardano.

ART. 3. - Documenti a corredo delle
domande di autorizzazione. — Alla do-
manda di autorizzazione devono essere
allegati i seguenti documenti:

a) una pianta d'insieme, con tutte
le possibili indicazioni delle larghezze
stradali, dei nomi dei confinanti e delle
altezze degli edifici adiacenti;

b) le piante quotate dei singoli pia-
ni, compreso lo scantinato e la coper-
tura, con l'indicazione delle costruzioni
terminali ;

c) almeno una sezione quotata, fatta
secondo la linea di maggior importanza;

d) i prospetti interni ed esterni, con
le quote d'altezza e dei cortili o giardini
riferite ai piani stradali e i precisi rap-
porti altimetrici con le proprietà con-
finanti;

e) lo schema degli impianti idrici e
igienico-sanitari e delle fognature dome-
stiche ;

f) il documento comprovante l'avve-
nuta denuncia del progetto agli effetti
delle imposte di consumo;

g) una breve relazione illustrativa
con l'indicazione dei materiali da impie-
garsi nei prospetti esterni;

h) le fotografie della località dalle
quali risulti lo stato di fatto dei fabbri-
cati adiacenti ed eventualmente di quello
da modificare;

i) copia autentica delle eventuali
convenzioni fra confinanti.

I disegni debbono essere a semplice
linea. La pianta di cai alla lettera a)
deve essere in scala non minore di
1:500, le altre piante o disegni in scala
1:100; tutti debbono essere presentati
in triplice copia, di cui una bollata.

ART. 4. - Commissione edilizia. — Per
l'esame e il parere su domande di auto-
rizzazione, corredate della relazione de-
gli uffici competenti, ed al cui accogli-
mento non ostino norme di legge e di
regolamenti, è costituita dal Comune una
Commissione Edilizia composta:

a) di un rappresentante dell'Ordine
Ingegneri o Architetti;

b) di un rappresentante del Collegio
Geometri;

c) di due membri scelti rispettiva-
mente fra Ingegneri o Architetti e Geo-
metri, liberi professionisti, di speciale
competenza e studiosi nel campo tec-
nico ed artistico edilizio cittadino;

d) di un competente in materia igie-
nica, designato dall'Ordine dei Medici
della Provincia;

e) di un rappresentante della So-
vraintendenza all'Arte Medioevale e Mo-
derna ;

f) di un rappresentante dell'Associaz.
prov.le della Proprietà Edilizia.

Fanno parte di diritto della Commis-
sione stessa il Sindaco, i funzionari tec-
nici dell'Amministrazione Comunale e
l'Assessore ai Lavori Pubblici.

La Commissione è presieduta dal Sin-
daco.

ART. 5. - Progetti di massima. — È
consentito di sottoporre all'esame della
Commissione Edilizia progetti di mas-
sima per opere di particolare impor-
tanza, allo scopo di ottenere un giu-
dizio preliminare ed eventuali direttive
per la realizzazione delle opere.

ART. 6. - Rilascio dell'autorizzazione.
— La Commissione emette il parere sui
progetti sottoposti al suo esame nel ter-
mine di due mesi dalla data di accetta-
zione della domanda di cui all'art. 3.
Quando il parere non è definitivo la
Commissione entro un nuovo termine di
un mese, decorrente dalla data di pre-
sentazione dei progetti modificati e re-
golarizzati in conformità del parere già
espresso, emette il suo ulteriore giudizio.

La Giunta Municipale, a seguito del
parere definitivo espresso dalla Commis-
sione Edilizia, con sua deliberazione, ap-
prova o respinge il progetto.

Per i progetti approvati autorizza sen-
z'altro l'esecuzione condizionata o meno
a speciali modalità. All'atto di autoriz-
zazione è allegata una copia dei disegni
debitamente vistata.

Per i progetti non approvati comunica
per iscritto all'interessato il provvedi-
mento negativo motivato.

ART. 7. - Efficacia dell'autorizzazione.
— L'approvazione dei progetti e l'auto-
rizzazione ad eseguirli si intendono in
ogni caso concesse sotto riserva dei di-
ritti dei terzi ed entro i limiti e sotto
la piena osservanza di tutte le norme
legislative o regolamentari che discipli-
nano l'attività edilizia, restando comun-
que esclusa ogni responsabilità di deroga
alle norme stesse.

L'autorizzazione è personale ed è va-
lida esclusivamente per il proprietario
dell'immobile al quale è intestata; in
caso di trapasso dell'immobile, gli eredi,
i cessionari o gli aventi causa, debbono
chiedere che l'autorizzazione sia loro in-
testata. Il Sindaco accoglierà la domanda
sempre che non siano intervenute nuove
cause che lo impediscano.

L'autorizzazione a costruire si intende
decaduta quando le opere non siano ini-
ziate entro un anno dalla data di auto-
rizzazione e quando i lavori siano rima-
sti sospesi per un periodo di sei mesi
consecutivi.

Quando sia richiesta la sola rinnova-
zione di una licenza già concessa, il Sin-
daco può dispensare il richiedente da
una nuova documentazione.

Nell'interno degli isolati sui quali non
siano ancora state iniziate le costruzioni
lungo le fronti stradali, potrà essere
concessa l'autorizzazione di edificare sol-
tanto con il vincolo di attenersi con i
nuovi fabbricati ad una distanza non mi-
nore di:

— m. 36,00 dalle fronti delle piazze
e dei corsi di cui anche un solo lato sia
vincolato a portici;

— m. 32,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 16,00 op-
pure maggiore;

— m. 31,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 15,00;

— m. 28,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 12,00 op-
pure minore.

TITOLO 2. - Norme relative alla massa e
all'ubicazione dei fabbricati.
ART. 8. - Zonizzazione e norme rela-

tive al sistema di costruzione. — Agli
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